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DISCORSO DEL PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE PER LA NATALITÀ 

GIANLUIGI DE PALO – 27 NOVEMBRE 2025 

AUDITORIUM DELLA CONCILIAZIONE, ROMA 

 

Eccoci nuovamente qui, alla quinta edizione degli Stati Generali della Natalità. 

Un’edizione nella quale sono felicissimo di dare il benvenuto al Presidente della Repubblica, Sergio 

Mattarella, che ringrazio con tutto il cuore per la sua presenza e la sua vicinanza. Così come ringrazio 

tutte le autorità presenti. 

Permettetemi però anche un ricordo per una persona che ci ha accompagnato nelle quattro edizioni 

precedenti, una persona che ci manca tantissimo e che abbiamo visto nel video di presentazione, e 

che è stato su questo palco più volte. Una persona che oggi ci guarda dall’alto: Papa Francesco. 

Signor Presidente, la Fondazione per la Natalità è nata spontaneamente una decina di anni fa, quando 

migliaia di famiglie si ritrovarono in Piazza del Campidoglio portando con sé 1.027 passeggini vuoti 

a simboleggiare un Paese che, senza figli, non ha futuro. 

Da quel giorno abbiamo cercato di fare un’unica cosa: essere un pungolo di fronte all’inverno 

demografico che stava arrivando e che oggi, purtroppo, è evidentemente tra noi. 

Abbiamo cercato di esserlo con il nostro stile: senza polemiche, con competenza, facendo squadra, 

mettendo insieme le persone, ragionando, riflettendo e proponendo soluzioni. 

Perché la natalità è la sfida più importante che abbiamo davanti come Paese. E sfide di questo livello 

non si affrontano divisi. Richiedono un Paese unito, coeso, capace di riconoscere che il bene comune 

non è la somma di mille interessi individuali, ma qualcosa di molto più alto. 
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Ed è per questo che, con fatica e passione, da cinque anni organizziamo questo evento, che ha un 

unico obiettivo: trasformare la natalità da questione puramente demografica a questione culturale, 

sociale, popolare. 

Oserei dire: istituzionale. 

Perché, Signor Presidente, qui non stiamo parlando di una questione qualunque. Qui si gioca una 

partita che vale più di qualunque trofeo. È come la Coppa Davis appena riportata a casa: si vince solo 

se tutta la squadra rema dalla stessa parte. E qui la squadra siamo tutti noi, chiamati a lavorare insieme 

per il futuro dell’Italia. 

Negli ultimi quattro anni abbiamo cercato, con tenacia e pazienza, di trasformare le parole in fatti. 

• Nel 2021, ancora nel pieno dell’emergenza COVID, siamo riusciti insieme al Forum delle 

Associazioni Familiari a ottenere nella Legge di Bilancio l’introduzione dell’unica vera 

grande riforma a favore delle famiglie degli ultimi decenni: l’Assegno Unico Universale. 

Non un bonus, non una misura spot, ma una riforma strutturale che ha dato finalmente un 

segnale chiaro di giustizia e di equità verso chi sceglie di mettere al mondo dei figli. 

• Nel 2022, sotto il titolo “Si può fare”, abbiamo fatto un altro passo decisivo: su questo palco, 

per la prima volta, sono saliti tutti i leader dei partiti politici, senza bandiere e senza 

tifoserie, per confrontarsi sul tema della denatalità. E da quell’incontro sono nate le basi 

tecniche e politiche che oggi rendono possibile una discussione seria sulla modifica 

dell’ISEE e su una fiscalità davvero equa verso le famiglie. 

• Nel 2023 abbiamo lanciato una proposta inedita: un’Agenzia per la Natalità. Un luogo di 

coordinamento stabile e trasversale, capace di mettere attorno allo stesso tavolo politica, 

imprese, sindacati, banche, associazioni, media e società civile. Perché ormai è chiaro a tutti 

che senza una regia comune continueremo a fare mille iniziative scoordinate che non spostano 

la realtà. L’Agenzia non è una bandierina da mettere, ma un metodo: passare finalmente 

dall’analisi alla sintesi, dalle dichiarazioni alle soluzioni. 
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• L’anno scorso abbiamo fatto un altro salto di qualità: prima di tutto abbiamo cercato di portare 

questo tema in giro per l’Italia con un tour della natalità, incontrando e coinvolgendo in questa 

partita le amministrazioni regionali e comunali. Poi abbiamo lavorato perché la natalità 

entrasse anche nel racconto pubblico del Paese, nella narrazione, nei media e perfino nel 

contratto di servizio della Rai. Perché se un tema non entra nell’immaginario collettivo, 

rimane un esercizio per addetti ai lavori. E invece questo riguarda tutti. Riguarda l’idea stessa 

di Paese che vogliamo essere. Riguarda la nostra capacità di tenere insieme la dimensione 

economica e quella culturale, perché – diciamolo chiaramente – non esiste politica familiare 

efficace se non cambia anche il clima culturale attorno alle famiglie. 

Il vero problema è che siamo ancora fermi all’analisi 

I numeri li conosciamo. Le cause le abbiamo ripetute migliaia di volte. Adesso serve fare sintesi. 

Serve darci un obiettivo. Altrimenti tutte queste parole non avranno alcun senso. 

Per questo oggi abbiamo qui oltre duemila giovani: perché è a loro che dobbiamo la verità sul futuro 

che li attende. E la verità è questa: il problema non è convincere qualcuno a fare un figlio. Qui non si 

tratta di “convincimento”, ma di libertà. 

Oggi è libero di non avere figli chi i figli non li vuole; basta non farli. Non è libero di averne chi li 

desidera, perché un figlio in Italia continua a essere una delle prime cause di povertà. Perché una 

donna spesso deve scegliere tra lavoro e maternità. Perché le madri italiane vorrebbero due o più figli, 

ma alla fine ne hanno in media solo 1,18. Perché per un giovane il lavoro, quello serio, arriva dopo i 

trent’anni… perché un mutuo le banche lo danno solo con un contratto a tempo indeterminato o se 

mamma, papà o i nonni fanno da garanti… 

Eppure, i dati ISTAT, in particolare l’Indagine bambini e ragazzi, ci dicono che tra i giovani italiani 

tra gli 11 e i 19 anni, il 75% sogna un matrimonio e il 70% desidera dei figli, e di quel 70%, ben 

l’85% ne vorrebbe due o più di due. Allora cosa succede? 

Perché questo desiderio si spegne quando si diventa adulti? Questa è la domanda cruciale che riguarda 

l’Italia, perché tocca economia, società, cultura, perfino la spiritualità. 



                                                            
 
 
 
 

 

 

www.statigeneralidellanatalita.it 
 

Ma si spegne davvero o trova talmente tanti impedimenti strutturali che costringe i nostri ragazzi ad 

abbassare il livello dei loro desideri? 

È giunto il momento di fare un patto per le nuove generazioni. Un patto per il presente e per il futuro 

perché altrimenti il destino è già segnato nella domanda del nostro evento: cambiare Paese o cambiare 

il Paese? 

Per cambiare davvero, dobbiamo allargare lo sguardo. 

L’Italia sta vivendo un’inversione demografica strutturale. L’indice di vecchiaia e il tasso di 

dipendenza non sono solo numeri, ma la fotografia di un sistema che si sta indebolendo: una 

popolazione attiva sempre più ridotta chiamata a sostenere una popolazione anziana in crescita. 

Le politiche attuali, spesso basate sull’ISEE, non riescono a cogliere la reale situazione economica 

delle giovani coppie, soprattutto in un tempo in cui precarietà e instabilità lavorativa cambiano tutto 

nel giro di pochi mesi. 

Questa asimmetria genera sfiducia, scoraggia chi desidera un figlio e fa percepire lo Stato come 

distante. 

La denatalità non erode solo l’economia: erode il patto generazionale su cui si basa la Repubblica, 

indebolisce la nostra capacità di innovazione, toglie spinta propulsiva al Paese e rischia di trasformare 

le istituzioni in un corpo che rappresenta sempre più il passato invece che il presente e il futuro. 

Negli anni, riflettendo con esperti, istituzioni e comunità locali, ci siamo resi conto che per invertire 

la rotta serve una vera strategia demografica nazionale.  

E questa strategia riguarda almeno quattro categorie potenzialmente genitoriali: 

1.⁠ ⁠Gli italiani già residenti, che hanno bisogno di politiche familiari forti e impattanti per la natalità, 

stabilità lavorativa, un piano per la prima casa e soprattutto una fiscalità finalmente equa. Si è parlato 

molto sui media su quanto sia ricca una persona con un reddito di 50mila euro annui. È ricca? La mia 

risposta è semplice: dipende dal numero di figli che ha… 
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I figli non possono essere una discriminante alla ricchezza, perché sono essi stessi la ricchezza di un 

Paese. Non devono essere considerati un costo, un’emergenza sociale, un problema, ma un 

investimento. Per questo non si tratta di aiutare le famiglie, ma di metterle in grado di vivere 

liberamente investendo su di loro che non sono un problema, ma la soluzione del problema. 

I giovani che vogliono fare famiglia e mettere al mondo un figlio non devono sentire uno Stato 

paternalista che gli dice: “Ti aiuto io perché da solo non ce la fai”, ma uno Stato lungimirante che 

dice: “Ho rispetto dei tuoi sogni e per questo investo su di te, perché sei l’asset più importante del 

Paese”. 

 

2.⁠ ⁠Gli italiani di rientro, ovvero i giovani emigrati perché sottopagati o perché non riuscivano a 

realizzare i loro sogni lavorativi e familiari qui da noi. A loro servono opportunità di impiego 

retribuito dignitosamente e accesso alla casa. 

3.⁠ ⁠I “nomadi digitali”, famiglie europee che già lavorano da remoto e possono scegliere la bellezza e 

le possibilità che offre l’Italia se trovassero connettività, servizi e una logistica familiare efficiente. 

4.⁠ ⁠I neoitaliani, cioè lavoratrici e lavoratori che arrivano da Paesi a più basso reddito in cerca di futuro. 

Per loro è decisivo poter portare la famiglia, avere percorsi formativi, integrazione vera. 

E questo ci porta a un punto delicato ma inevitabile. 

È tempo di una via italiana all’immigrazione 

Sul tema dell’immigrazione, permettetemi di dirlo: serve maturità. 

Non possiamo continuare a leggere l’immigrazione attraverso la solita alternativa superficiale del 

“accogliere tutto” o “respingere tutto”. È uno schema che non descrive la realtà e ci impedisce di 

costruire soluzioni serie. 

Serve una terza via. 
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Una via italiana, pragmatica, umana, capace di rispondere alle esigenze reali del Paese, alle richieste 

delle aziende che cercano giovani lavoratori anche — e soprattutto — alla luce della crisi 

demografica. 

Da tempo stiamo lavorando con il demografo prof. Blangiardo, allo IUS FAMILIAE, una proposta 

che coinvolge famiglie immigrate e che punta a creare percorsi di integrazione basati sui nuclei 

familiari. 

Perché non si tratta di ideologia: si tratta di realtà, e si tratta di necessità. 

 

“Cambiare Paese o cambiare il Paese?” 

Questo titolo non è uno slogan. 

È il grido che abbiamo visto e ascoltato negli occhi e nelle parole di migliaia di studenti che sognano 

di andare all’estero perché qui sentono di non avere opportunità. 

È il grido dei nostri figli. 

E attenzione: partire per scelta è una ricchezza; partire per mancanza di alternative è una sconfitta 

collettiva. 

Da padre — e credo di interpretare il sentimento di molti genitori qui presenti — non abbiamo messo 

al mondo i nostri figli per vederli crescere in videochiamata… su uno schermo elettronico. 

Li abbiamo messi al mondo per vederli felici, liberi di sognare in grande. Qui o altrove. Ma i dati ci 

dicono che sempre più spesso scelgono di andarsene… 

Basta guardare quelli pubblicati di recente dalla Fondazione Migrantes: dal 2006 a 2024 hanno 

lasciato l’Italia 1.644.271 persone e tra queste ben 549.187 (33,4%) erano giovani tra i 25-34 anni. 

Nell’ultimo anno su 155.732 espatri, i giovani sono stati 58.400 (37,5%)… 
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L’Italia merita di essere cambiata, non abbandonata 

Perché sì, vale la pena vivere in Italia. 

Vale la pena restare. 

Vale la pena lavorare insieme per costruire un Paese in cui tornare a credere. 

Ricordo ancora con la lezione del mio professore di relazioni internazionali. Diceva che, per essere 

considerato un “grande Paese”, uno Stato dovrebbe avere quattro elementi insieme: risorse nel 

sottosuolo, autonomia energetica, abbondanza di materie prime alimentari e una solida capacità di 

difesa dei suoi confini. 

Se guardiamo l’Italia, è evidente che su questi fronti non siamo propriamente favoriti. Abbiamo poco 

nel sottosuolo, dipendiamo ancora da molte importazioni energetiche e — paradossalmente — pur 

essendo i più grandi consumatori al mondo di pasta e pizza, gran parte del grano lo compriamo fuori. 

A questo si aggiunge che dal punto di vista strategico e militare, la nostra conformazione geografica 

non è affatto semplice da difendere. 

E allora la domanda sorge spontanea: come ha fatto l’Italia, nonostante questi limiti oggettivi, a essere 

per decenni seduta ai tavoli che contano? Quale è il segreto italiano? 

La risposta è chiara: l’Italia è stata e continua a essere un Paese rilevante perché compensa ciò che 

non ha con ciò che è. 

Il segreto siamo noi, gli italiani. 

La nostra “materia prima” è fatta di persone. Di competenze, ingegno, sensibilità artistica, capacità 

artigiana e imprenditoriale. 

Noi non trasformiamo solo le risorse: trasformiamo le idee. 
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Sappiamo prendere un pezzo di marmo e farne un capolavoro, un territorio complesso e farlo 

diventare il posto più bello del mondo, una storia complicata e trasformarla in cultura che tutti ci 

riconoscono. 

È questo il vero motore del Paese. Gli italiani. Con le loro complessità e peculiarità. Con i loro pregi 

e i loro difetti. 

E qui non si tratta di fare i nazionalisti, anche perché abbiamo già parlato con chiarezza 

dell’importanza del tema dell’immigrazione: il punto non è chiudersi, ma riconoscere che il nostro 

modello di sviluppo si basa sulle persone, tutte, e sulla loro capacità di generare futuro. 

E proprio per questo, parlare di denatalità non è retorica né allarmismo: è realismo. 

Se il nostro valore aggiunto sono le persone, la loro creatività, la loro intelligenza e la loro capacità 

di innovare, non possiamo permetterci un inverno demografico. 

Si tratta prendere atto che il nostro potenziale dipende dal contributo umano delle nuove generazioni. 

Dalla loro presenza, dalla loro energia, dai loro talenti. 

 

L’Italia ha sempre saputo fare molto con poco. 

Ma senza persone, senza giovani, senza nuove idee, nemmeno il Paese più brillante può reggere a 

lungo e rischiamo di compromettere ciò che tiene in piedi il nostro Paese e lo rende famoso nel 

mondo: il made in Italy. Che senza competenze piano piano si potrebbe spegnere… 

E oggi, più che mai, credo che la risposta alla domanda “Cambiare Paese o cambiare il Paese?” sia 

una sola. 

E la rivolgo anche a Lei, Signor Presidente, certo che saprà ispirare i tanti giovani qui presenti — e 

quelli che ci seguono dalle scuole — a credere che vale la pena provarci. 

Perché il futuro non è un luogo che si attende. 
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Il futuro è un luogo che si costruisce. 

E noi vogliamo costruirlo qui. Insieme. 


